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5ignore e 5ignori, 

011 quell'anlore e conlpiacimento che 
si ha delle cose ca.rissilne, io da oltre 
un ventennio a questa parte nli oc­

cupo di ricerche archeologiche e di uua col­
lezione quasi tutta locale, per luÌa in tillla sod­
disfazione e pure sperando di fare cosÌ cosa 
utile al lnio paese natìo, alla scienza e all' arte. 

Queste 111ie ricerche e questa lnia collezio­
Ile, direi, 111i hanno aperto una pagina scon o­
sciuta della sto.ria di questa nostra Mand u,ri a . 
E' di q uesto che io voglio parlarvi, lniei Con­
cittadini carissimi. 

L'argolnento c'interessa tutti perchè siamo 
tutti figli e abitatori di questa stessa terra. 
Siatemi cortesi, e alla mia scarsa e disad.orna 
parola supplisca il mIO buon volere e la vostra 
bontà. 

Ed ora venite C011 me, cOlninciamo cosÌ, 
faccianlo assielue una passeggiata archeologica 
in mezzo alle grandi rovine della distrutta Città 
nostra; raccoglianlone i cimeli, questi fiori 
olenti sparsi sul cammino, che' il viandaute 
calpesta, e che sono proprio quelli che ci dànno 
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la rivelazione più certa, il doculnento più si· 
curo e irrefragabile della grande ilnportanza 
ci vile e connnerciale di questa nostra aH tica 
terr~. D')luani forse questi avanzi e questi ci· 
mell si faranno più rari o scolIlpariranno del 
tutt0; ma mi piace che di essi ne resti una 
parola, ne resti il profumo. E andiarno. Eccoci 
di fronte ai ruderi sopravvanzati delle sue iln­
ponenti e robuste mura preromane. Sono state 
esse costruite dai Orete~i? O'è troppo buio sulla 
cronologia di certi monun1enti primitivi a tra­
verso la lunga notte dei tempi; ma d'altra parte 
abbiamo l'obbligo di seguire le più accreditate 
storie e cronistorie che ci avanzano dell' anti­
chità e che ce lo affermano. 

Ora però che sian10 in argomento, voglio 
riferirvi una leggenda sulle fiostre origini, per 
quanto non fondata, altrettanto dratnrnatiea e 
interessante per noi di questa terra. Oi narra 
un'antichissinla Oronaca, che alquanti Ateniesi 
furono spediti dal re Egéo a cOlldurre suo figlio 
Teséo in Oreta alla servitù del re Minosse, col­
l'ordine ai condottieri Ateniesi di nlutare le 
vele delle navi da negre in bianche, nel loro 
ritorno, quando tutto fosse seguito felicenlente. 
Invece; i piloti dei bastimenti, trascurando gli 
ordini ricevuti, tornarono colle vele negre, come 
erano andati. E il povero Egéo, da lunge, rite­
nendo senza dubbio p2rito il suo arnato figlio, 
vin to dal dolore, si buttò nel mare. Allora a 
tutto l'eq uipaggio, per tanta trascuraggine, fu 
dato esilio perpetuo dalla patria. E navigando 
quelli ' di lidò in lido, di terra in terra, vennero 
ad approdare qui nelle contrade nostre ed edi­
ficarono prima Brindisi e poi Manduria. Questa 
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la leggenda; Ina noi dobbianlo attingere alle 
fon ti storiche. 

Diodoro Siculo, che scriveva nel tempo di 
Giulio Cesare la sua Biblioteca Storica, Del 
Capo III del V libro ci riferisce come Manduria 
fll fondata dai Cretesi in precedenza di Oria, 
checchè ne avesse detto il Papatodero) scrittore 
Oritano; e nella lingua Cretese Manduria signi­
ficava « buon augurio ». - Sebbene il Mazo6hi 
nel suo Commentario sulle Tavole di Eraclea 
(pag. 533, cap. II) è d'opinione che la parola 
Manduria proviene dalla voce Medar che presso 
i Caldei ilnporta « messa a declivio ». Comun­
que, torniamo noi alle nostre mura. 

ES$e sono costruite in duplice cinta, coi 
relativi fossati, e Antonio Galateo nel capo 605 
del suo libro De Situ Iapigiae le ricorda nt:Ue 
parole ... 'murorum ingentes reliquiae aliquibus 
in locis v'identur ... etc. e nota poi il pomerium 
duplici muro e le fossae p'l-rvae pro murorum 
magnitudine. « Pomerium che fu la cin ta fil u­
l'aIe sacra, dove era vietato seppellire i morti 
e introdurre divinità straniere ». Esse mura cir­
cuivano l'antica città per un perimetro di chi­
l0111etri 5 e 556 metri, disegnando una forma 
ovoidale, e sono fornIate di grossi blocchi pa­
rallelepipedi (perciò di costruzione isodYna) lun­
ghi metro 1,30, doppi 70 centim., addossati 
l'uno all'altro senza cenlento. E in qualche 
parte, dopo il giro di oltre 3000 anni, si nota 
ancora un'altezza di lO e 12 linee. Non nlan­
cavano esse di vie sotterranee o « cuniculi » da 
dove i cittadini uscivano in telnpo di assedio, 
o per assaltare il nemico, o per provvedere al 
necessario. 
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La Città" senza dubbio, ebbe v8.rie Porte, 
e la costruzione delle Dlura in più parti ce lo 
att~sta; di due poi ne restano vestiggia sicure. 
Una risguardava Lisio, oggi Lecce, e il Popolo 
tuttora quel luogo lo chiama. ( Porta di Elia ~ 
ricordando la ·origine greca « élios» (eÀWç) sole, 
perchè guarda l'oriente; ed ha ragione; parla 
chiaro q uel braccio di fossato che proprio lì, 
s'insinua &lqnanto nella cerchia 1l1urale che io 
dico, senza dubbio, esso dovea precedere la Por­
ta d'entrata. L'altra poi prospettava Tarall.to, 
chiamato fin orA quel JPosto « Porta grande» 
dove accanto alle lnura si notano dlle piccoli · 
corpi avanzati a guisa di Fortini, che si pos­
sono vedere in quella via che oggi chiafnano 
« Via del Fosso ». 

E' qui, vicino alle Mura nostre, che ogni 
pietra dà la idea di nn~ difficoltà superata, e 
nello insietne spira un'aria di potenza e di gran­
dezza di cui, possiamo dirlo con orgoglio non 
vi ha eselll pio visibile nelle al tre città della 
Messapia. 

Oh! se potessilno leggere su queste pietr(l, 
miei cari conéittadini, quali vi leggeremulo pa­
gine di gloria e di terrore, di eroism i ~ di tr.a­
dimenti? 

Me~sapo conquistò la Oittà dai Oretesi, e 
Iapige, valoroso Capitano del re Minosse, fu il 
suo successore. Poi Idolneneo Licio, scacciato 
dalla Grecia, con poderosa armata formata di 
Illirici e Cretesi, la soggiogò nell'anno delluon­
do 2790. Più tardi, un millennio circa, fu con­
quistata dai ROlnani che la governarono per 
74 anni. Dipoi sostenne l'urto dei soldati di 
Annibale, quel valoroso e invitto capitano che 
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fu il figliuolo di Anlilcare, che la possed~ e vi 
regnò 9 a.nni. La guerreggiarono e la ripresero 
dopo le legioni ROluane guidate da Q. Fabio 
Mas~inlo. E si riferisce a quell'epoca il racconto 
che ci fa Tito Livio di essere stati assoldati a 
Manduria 4000 uOlnini per portR.re l:assedio alla 
città di Taranto. Ch~ i Tarantini avevano InOE;­

so guerra a noi c alle città alleate OirEt e Lisio, 
e da soli nOli potendo sostenerla, a ve~ ano chia­
mato in aiuto quei di Reggio che erano guidati 
da Archidalno, Re di Sparttl. Ma fUI'ono scon­
fitti e Archiùarno trovò la nl0rte sulle nostre 
n1ura l'anno 338 avo O. Ce lo ripete il grande 
storico Diodoro Siculo. 

E per oltre otto secoli rilnasti Rotto la do­
minazione dei Roma.ni, flllHhnente Rrriviamo a 
Totila l'e dei Goti ~he, neU"flnnn 345, dell'èra 
cristiana, colle Fiue orde barbariche, invade e 
distrugge la nostra CIttà. Ma, corne se non ba~ 
stasse, nell'anno 924, i saraeeni che avevano 
invaso il Regno Napoletano, la saecheggiallo 
ancora, conducendo buona parte dei cittadini . 
nell' Africa. E llel 977, sono gli Agarelli che por­
tano la inllllane e fornlldabile ruina sull'antica 
Oittà nostra, adeguandola Hl suolo p, incendian­
done quel che restaVfJ. E og-gi? Oggi pochi os­
sanli ci avanzano del grande gigante . . Meglio 
sorvolare, senz'altro, su quelle ore di spaslllli 
e eli angoscia! 

E accostiamoci al nostro Fonte, che tro­
vavasi nell'interno dell'antica Oittà, .un 100 
metri apprf:SSO alle Mura. Vi si scende per uno 
scalone largo beu 2 metri e 25 c'entimetri for­
mato di 40 gradini e quivi, COUle tutti sappia­
mo, vi é una vasta grotta manufatta a base. 
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circolare, scavata nel sabbione tufaceo ricco di 
conchiglie' pietrificate, del dialnetro di 18 metri 
e alta più di 7. Prende luce in parte dell'an­
drone della scalèa; Ina, principalmente da un 
grande lucernario centrale che sta al vertice 
della cupola, proprio come lo vediamo nel Pan­
theon di Agrippa. Plinio il vecchio verso l'anno 
65° di Oristo, lo celebrava nella sua Storia Na­
turale (Libro III, Capitolo 0111) con quelle pa­
role: in Salentinis juxta oppidum Mand ;uriurn 
lacus ad rnargines plenus, neque exhaustis aqu1's 
minuitur, neque infusis au.qetur. Ma oggi nel 
centro, invece di trovare il Lago di Plinio, sor­
ge una costruzione muraria circolare alta un 
metro ~ 90 centi1l1etri che risale appena appena 
a un secolo addietro, e ai piedi di essa, alla 
parte posteriore, vi è una scaturigine costante 
di acqua potabile che, a nlezzo di una piccola 
gronda, si riversa in una conchttta sottostante 
e si di~perde. E soltanto il frùscìo di quell'acqua 
rompe l'impenetrabile e profondo silenzio che 
regna in quel posto, dove s'intravvede quasi 
un solenne nlistero in cui l'animo si snlarrisce! 

.Questo è il luogo sul quale ho creduto ri .. 
chiamare l'attenzione dei dotti; rnentre, un com..: 
plesso di osservazioni e di circostanze m'indus­
sero a ritenere, pure scompigliando le opinioni 
conluni, che esso tonte sia stato un Delùbro, 
Pozzo Sacro, o Terrlpio di relnotis~ima epoca 
pagana; In llessuna rnaniera io potevo persua­
dernli che per un semplice pozzo avrebbero do­
vuto ·cavare un antro cosl maestoso e solenne 
del diaRlietro di oltre 18 metri, come abbian10 
detto innanzi. E troppo banale mi sarebbe parso 
pure stabilire per arme di un'antica nobilissinla 
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Città la effigie di esso, come tu tt' ora lo vedia­
IDO nel nostro Stemnla civico. E vicino alla 
effigie del Fon te vi scorgianlo un albero di man­
dorlo che, per remotissima e mai interrotta tra­
dizione, e pure per quello che ci riferiscono le 
antiche cronistorie tramandateci da Fra Don1e­
nico Saracino dell'Ordine dei Predicatori e del­
l'altro nostro dotto concittadino Canonico Pa­
celli, si empieva quell'albero di bacche di oro 
tutte le volte che l'antico Mandurium riportava 
vittoria guerreggiando sui popoli vicini. E, do-

I luando io, non era quello un voto che 'si pa­
gava e non era proprio a.l tempio che si sol­
vevano i voti? 

Ed era costume an tichissilTIO dei Greci il 
fare dei voti speciali nel tempio per un dato 
avvenimento. CostuIIlanza che fu conservata 
pure presso gli antichi R0111ani e che essi distin­
guevano in voti pròmessi vota suscepta e in 
voti sciolti vota soluta. Queste le mie conside­
razioni chE', torno a dire, avevo sottoposte al 
criterio e saggezza di varii studiosi di antichità 
della nostra provincia fin dal maggio 1908; ma 
nessuno me ne accordava il lascia passare. Anzi, 
qualcuno di essi mi faceva notare che non vi 
erano documenti di fatto ad avvalorare le mie 
congetture, men_tre I in quel posto mai si sono 

. rinvenuti avanzi di antichità o cilnelii che ci 
ri velassero l'esser suo. E a prima vista è pro­
prio cos1. Ma bisogna considerare che' pure ai 
,tempi di Plinio, quando ne scriveva, la bellezza 
di 19 secoli addietro, quell'antro era proprio 
nelle condiziolli di oggi, ,cioè vuoto e depredato 

-di quanto poteva esserci nell'epoca mlnOlca o 
protostorica. 



c. ARNÒ - dis. dal verQ 

MAI\D{'RIA - POZZO SACRO (DELÙBRO) DI EPOCA PAGANA 
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Stavano così le cose, quando, sui giornali 
del febbraio 1~10, viene la descrizione e illù­
strazione di un Pozzo Sacro scoperto a Serri, 
in Sardegna, dal prof. Taramelli. Tutto concor­
reva per stabilirne un parallelo perfetto col , 
nostro Fonte; poteva dirsi benissimo che 'la 
trovata archeologica interessava a Manduria co­
me aveva interessato a Serri . . 

Ma io restavo qui solo solo a lamentare 
lnelanconicamente come noi ~on ci trovialTIo 
in un centro o capoluogo di Provincia dove; 
giu~tarnente e prcstù, l'appellativo di Fonte si 
sarebbe mutato ill quello di Telnpio. No: gl'in­
tenditori di archeologia che san velluti qui a 
visi tarlo, avrebbero forse voluto leggere liggiù, 
sui lnuri della Grotta lnuscosa, l'arcaica iscri­
zione scoverta a. Palaikastro nel telnpio di Giove 
Dicteon, dove viene celebrata la nascita di quel 
Dio? O qualche cosa di più relnoto rifercntesi 
a ' Saturno che rapprespn ta il lnistero del teln po, 
l'abbisso tenebroso e incolnmensurabile dei se­
coli? Tutto questo uvn c'era; ma purp è un 
Telnpio il nostro. Lo ha detto Von Duhn, o' 
signori, uno dei più grandi archeologi della 
Gernlania, profes~ore di Archeologia Olassica a 
Heidelbel'g e cOlnpagno inseparabile dell'Irnpe­
ratcre Gugliehno II nelle sue escursioni scipll­
tifiche. lo lo trovai a Taranto il 22 marzo 1910, 
dove faceva studii speciali in quell'important~ 
Museo. E tanto lo sollecitai a recarsi in questi 
posti, che finalmeu te egli consentì; e il giorno 
dopo, il 23 marzo, indilnenticabile gIorno, fu 
quì in Mrduria nlio ospite gradito . .Immaginarsi! 
Mio primo pensiero fu quello di condurlo al 
Fonte Pliniano: io non sfiduciava che in quel 
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gIorno un nuovo battesimo poteva toccare a 
q ueI posto cosÌ prof"nato e negligentato per 
tanti secoli. E il battesilllo fu dato. L'autore­
volissimo professore Von Duhn non s'indugiò 
un mornento solo ad affermare solennemente 
che quello era un luogo di purificazione e di 
preghiera, sacro agli Dèi, sacro all'acqua che ivi 
scaturisce; acqua che esercitò sempre il suo 
grande fàscino sull' animo dei Greci. E di con­
fronto in confronto lo paragonava a l!guali ' 
Ten1pli o Pozzi Sacri dell'Egitto, dell' Asia Mi- ' 
nore, della Grecia, di Rorna, conchiudelldo di 
trovarlo pure superiore a q uantl egli ne aveva 
veduti. 

Il suo parere si deve, senz' altro, accettare. 
Ed è interessante dirvi che di quella visita, 
l'illustre UOII10, se ne occupò pure dopo. Difatti, 
il 5 nlaggio seguente Ini scriveva da Heidelberg 
una gen tile lettera che J eligiosalnel1 te conservo 
dove, fra l'altro, diceva cosÌ: ' 

« Parlai a lnolti colleghi Italiani di quella 
Illia visita taDto bene riuscita, grazie alla bontà 
sua, e raccomandai in ispecie a Quagliati, Di­
rettore del Museo di Taranto, uno scavo nel 
grandioso Santuario di Fontana! Speriamo -
continua - che trovi nn giorno trlupo e denaro 
per quella irnpresa certamente ilnportante ed 
utile! » E poi passa ad altro argomento. Ma 
che qualcuno se ne sia lnai occupato, 0hibò! 
Ed io restavo solo e testardo abbarbicato alla 
mia idea; ma oggi però sono felice ehe alle tnie 
vedute si associa pure il dotto uomo Prof. 00-
sinlo De Giorgi, lustro e deeoro della ' Provincia 
nostra. Ohi volesse giudicarlo ora quel luogo 
dalle condizioni in cui, per vicende di secoli 
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e di mutamenti, si lnostra, nOll potrebbe farsene 
un concetto esatto, da poichè il livello del suo 
suolo è mutato, e quella specie di torre che si 
eleva nel centro, intel'rornpe e disturba la gran­
diosa severa sen1plicità sua, che è stimate del­
l'arte e della fede. 

E qui, o Signori di questa Alnn1inistrazione 
Com unale, rni sia concesso che io torni ad e­
sprimervi un mio desiderio, che altra volta inu­
tilmente vi ho lnanifestato. Quello cioè di vedere 
demolita la lnuratura circolare, abbastanza mo· 
derna, che è nel centro ùella grotta; e dopo, 
Il stesso, far pratieare poca opera di spu'rgo, 
sicuro che ne risulterebbe netta la figura del 
lacu8 dE'scritto da Plinio, e in ultimo procedere 
a qualche saggio di escavazione, collo intendi­
mento di rintracciare qualche st1:pes votiva, cocei 
di terracotta, armi neolitiche ° altro, che vales­
sero a farci stabilire l'~oca a cui risale il Tem­
pio stesso. 81 reintegriarno e rispettialTIo questo 
nostro monumento che è il più rnelùnconico e 
suggesti vo che si possa mai fantasticare! 

E lasciando queste oscure scoperte, che sera 
virebbero a risolvere problerni storici e a rendere 
più vivo il passato, rivolgiamo ora la nustra 
attenzione sui ritrovarnenti che si son fatti qui, 
o sotto le zolle spostate dalla vanga del con t:1 
dino incosciente o nei nostri IDolteplici antichi 
sepolcri che, per la nlaggior parte si son rin­
tracciati uell'interno della cinta murale. 

Sono proprin questi ritrovamenti che io 
chiamo pagine della storia nostra, "e che valgono 
a cOlnpensare il silenzio che hanno serbato tan ti 
storiografi sulle nostre origini e sulla nostra 
antica civiltà, l'a.ridezza o la inesattezza di al-
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trio Ma chi dei nostri antenati ebbe il pensiero 
di raccogliere e conservare gelosamente c081 
belli avanzi? 

Tutt'altro. Nelle varie epoche che ci hanno 
preceduto e, non rni perito dal dirlo, pure nel 
presente, si è fatto sempre a gara per la distru-

. zione e annientamento cOlupleto di ciò che a­
vanza. E' proprio l'uomo che distrugge più del 
tempo. E ora che mi cade in acconcio, pernlet­
tetemi che io deplori qui altalnente, corarn po­
pula, 1'opera vandalica e mistificatrice che si è 
con1piuta da un'Amlninistrazione Comunale ai 
giorni nostri. Parlo del bugiardo avanzo di tem­
pio creato vicino al Fon te, per burlare i ganzi, 
con rnateriale levato dalle reliquie più sacre che 
noi abbiamo di antichità che sono le rnura no­
s tre. O voi tu tti, cittadini ci vili, oggi, che con 
tanta bontà mi ascoltate, unitevi Cl, me per 
stigmatizzare la indegna profanazione e distru­
zione compiuta proprio da chi aveva il sacro 
dovere di vigilarne la cus~odia e la conserva­
zione! 

Ed ora, religiosulnente ed in silenzio, an­
diamo. lo vi conduco ad assistere allo scovri­
mento di qualcuno dei nostri alltichisssimi se­
polcri a cui, per fortunata combinazione. ho 
assistito pure io. E8si nell'antica Manduria corne 
in tutte le altre città della Messapia, si trovano 
quasi sernpre, come ho detto innanzi, dentro 
la cerchia delle mura Urbane; a differ~nza del 
costume che avevano gli altri popoli antichi, 
che era quello di seppellire i loro morti fuori 
le mura ai lati delle pubbliche vie. Per la mag­
gior pa-rte ubicati i sepolcri dall'oriente all'oc­
caso, sono essi scavati oblunghi nel sabbione 
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tufaceo, col coperchio di un. pezzo solo e rara 
voI ta a due pezzi, fa tto della stessa pietra. Lo 
interno è rivestito d'intonaco resistentissinlo, 
molte volte ornato di" graziosi fregi. I più ric­
chi hanno annesso l'Ipogéo, ossia la stanza pei 
rito funebre. Quelli primitivi (di cui se ne rat­
trova qualcuno fuori l'alnbito delle mura) hanno 
solo un metro o poco più di lunghezza, ond'è 
che i . cadaveri venivano tumulati cogli arti 

inflpssi. Appena si scoper:èhia uno di quei se­
polcri non ancora turbati e noi ci sen tiamo 
riavvicinare a quel passato cosÌ lontano, che 
pare di sentire ancora le parole di altra età e 
di altra civiltà. Ne8suna cosa è più commovente 
di queste risurreziQni. Lo scheletro, situato nel 
cen tro, è ri val to colla faccia all' orien te. Alle 
pareti della tomba è selnpre appesa qualche · 
lucerna in terra cotta che laf;ciavano ardere e 
che, nella sua figura imitante l'occhio unlano, 
Aimboleggiava lo spirito che è la luce del corpo 
e che non è mai per spegnersi. ()ualche volta 
pure vi SOIlO appesi gli strigili, piccoli stru­
menti di bronzo arcuati e concavi coi quali 
raschiavano il sudore della pelle dopo la lotta, 
o si prosciugavano dopo il bagno. Ai quattro 
angoli del sepolcro, sul suolo, trovate deposti 
i vasi in terra cotta e qualche volta pure in 
bronzo, di svariata fonna e grandezza perchè 
svariato ne era l'ufficio loro. E poi piccoli anlU­
le ti in bronzo, qualche elIno greco di · bronzo 
o di · ferro unito a framment.i di corazza o altre 

'1' d' b ( Il .. , annature: monI I pure l ronzo ope'ls, conl~ 

'serpe); anelli anguli, sanl0traci e tinni, secondo 
che fatti di ferro con gemma .incastonata, di 
oro con tondino di ferro sovrapposto, o pure 
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tutti di · oro; ex voto j divinità fittili; armi, ecc. 
O pure oggetti di ornalnento lnuliebre, se il 
sepolcro appartenevasi a qualche darna., specie 
fibule di ferro o di argento, ornate spesso di 
palline di vetro di svariati colori; specchi sfe­
rici di lnetallo; alabastri; lauree per testa e 
collane, ora di coralli vitrei imitanti le turchesi, 
ora di lnirtilli o ghiande in terra cotta dorata 
con fogliuzze di llletallo pure dorate.; oggetti 
di osso e camrnei finemente lavorati; stili per 
scri vere sopra, tavolette cera te. Altri oggetti 
bellis"imi, come leollcini e ippogrifi in t~rra 

cotta dorata, serviti facihnente per ·applicazione 
,sopra cofanetti di gioie o altro. E poi buccole 
di oro o di llletallo slnaltato; agate incise e 
scarabei pure di agata. Rara volta monete o da 
so]e o a gruppi. E' da notare però che gli og­
getti ' di oro si sono rinvenuti in qualche se­
polcro di epoca pill remota; ciò si spiega, per­
chè presso gli antichi ROlnani, per una leg~c, 
che fece pa.rte pure delle XII Tavole, era vie­
tato di riporre nelle tOlnbc oggetti di oro. 

Ecco, vi h€> detto in breve quale suppel­
lettile funebre si è rinvenuta a telnpo Inio, in 
Manduria, negli antichi sepolcri. Oltre poi gli 
oggetti rintracciati 11el terreno quando si è pra­
'ticato qualche scasso profondo. Antefisse, speR­
so figuranti splendide facci e di Gorgoni; forme 
per intridere e cuocere focacce sacre; grandi 
suggelli in terra cotta con sirnboli di varie di­
vinità; doIii; grandi anfore vinarie; pezzi di 
cirnase in t€rra cotta poliorornata, ' con teste 
feline, per ornamen to al displu'Vio delle tettoie; 
piccole are votive; ghiande missili che venivano 
Janciate con la fionda 90ntro il 11elnico; secespi-
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ti, ossia coltelli per sacrifizÌ, e tante e tante 
altre cose interessanti e belle. Senza dire poi 
delle svariate anni di pietra, di bronzo e di 
ferro, di cui in varÌ posti e spesse volte si sono 
eSUlnate ricche stipes. E di queste basterebbe 
ricordarne una sola, l'abbondante e ricca stipes 

'votiva di anni di bronzo che fu rinvenuta verso 
il 1875 nel fondo Strazzate del signor Pietro 
Oronzo Pasanisi, armi che si riportano senza 
dubbio all'età preistorica del bronzo prinlitivo, 
e che furono c081 bene illustrate dal Prof. 00-
RinlO De Giorgi nella sua pregiata opera La. 
Provl:ncla di Lecce VoI. I, pagi na 119; e di cui 
parecchi esen1plari oggi si possono vedere nel 
Museo di Taranto. 

Ora dOJnando io: se queste trovate si sono 
fatte ai giorni nostri, quale è dovuta essere per 
lo passato la gran copia di oggetti, interessanti 
per l'archeologia e per la s:oria, qui l'i n ven li ti 
e poi allontanati o andati a rnale ? ~opra queste 
tristi cùnsiderazioni è rneglio non intrattenerci; 
passia.nlo oltre. 

Ri vedialno ora la funna di quei belli vasi, 
sulla cui superficie pare che si riflettano ancora 
gli occhi che li guardarono 25 e 30 secoli or 
sono; vedianlo i loro dipinti, la loro fattura e 
l'u~o per cui servirono; per poi, colla guida di 
accreditati arc:ìeologi, come il Winckehnann, 
il Ferrario, il Pais, risalire alla loro età, che 
press'a poco risponderebbe a quella dei sepolcri, 
e dire del motivo per cui erano quivi riposti. 

Innanzi tutto vi dico che questi vasi in 
terracotta per la maggior parte sono opera di 
coroplasti (o voglian1 dire vasai) loc~li, e ra­
ra!Ilente se ne rattrovano di Attiei o prov~-
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nienti dalla vicina. Peucezia. E questo che io 
dico trova la conferrna per essersi rinvenuti in . 
questi posti, oltre a qualche sospettato avanzo 
di fornace, pure macinini d~. rnarmi durissirni, 
qualcuno tinto ancora. del minio che applicavano 
ai vasi stessi, e di questi io ne conservo tre. 

Non si può negare ai nostri Vasai il fine 
gusto degli artisti Elléni e per . la forma e per 
la pittura onde adornavano i vasi stessi. E 
quanto alla forma (dice il Ferrario), tanta è 
l'arte, cos1 grande l'eleganza con cui sono con­
dotti, che paiono proprio eseguiti alla presenza 
delle Grazie cui gli artefici della Grecia sole­
vano fare 'sacrifizio di ogni loro opera. La base, 
il corpo, il margine, il coprinlento, le anse, gli 
ornamenti, tutte le Sillgoh~ parti insoluma, mer­
cè una proporzione bella, acconcia, ingegnosa 
si vanno aumentando o decrescendo insensibil­
mente sino a soffertllarsi a quel punto in cui, 
per le leggi del buon gusto, ,resta circoscritto 
il bello; a sotniglianza di leggiadra fanciulla 
dai cui gesti -e movimenti, senza che ella lo 
voglia o se ne avvegga, traspare una vaghis­
sima grazia, che non si può sernpre definire, 
ma ' che alletta mera vigliosamen te l'occhio di 
chi la riguarda. Lo stesso Francesco Albani di 
Bologna, il pittore delle Grazie, non avrebbe 
saputo inlmaginare e disegnare una linea più 
armoniosa per esprimere quella lnollezza e soa­
vità per cui le sagome dei vasi, a guisa delle 
onde somlnose da placida aura, selnbrallo dol­
cemente ed a vicenda alzarsi e calare. 

Oh! arnlonia stupenda della linea, errlana­
zione sicura della eterea incomprensibile bellez­
~a q.e~l':E;t~rno ]fattore, nelle tt~~ lnolteplici IIl&-
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nifesta~ioni, io ti ho sempre vagheggiata fin 
da fanciullo! "-

E dalla fonna passando alle pitture ·e di­
segni di cui sono adorni simili vasi, vi ripeto 
col Wint;kelmann che. essi sarebbero benissimo 
da proporsi allo studio ed alla imitazione d€i 
nostri professori. I~' proprio dai disegni e dalle 
pitture a.ppena abbozzate che si può meglio 
decidere dello spirito, dello stile e della . lna­
niera di lJn artefice; è lì che si vede la fran· 
chezza con cui la mauo si è prestata all'intel­
letto per esporre i pensieri. Cosl è nei vasi di 
scavo; le figure vi appaiono semplicernente trac­
ciate, llla oltre il contorno e3terno vi Rono 
espresse pure le altre parti, le forme, le pieghe 
e i fregi dci vestimenti. Ohè anzi, da. grandi 
maestri, quei Vasai Greùi prirna ne disegnavano 
il nudo e poi procedevano al resto; tutto ciò 
con semplici linee, senza lurni e senza on1bre. 
Tale pittura la dicevano .: monocr6rha:. ossia 
di un sol colore, colore che è quello del fondo 
stp:-{so del vaso cioè dell'argilla, lllentre il campo 
della pittura e i contorni delle inlmagini sono 
di una vprnice nericcia lucellte. E quasi mai 
voi v'incontrate in una figura chu sOlnigli al­
l'altra, tau ta è la varietà e dovizia delle in ven­
zioni. E per chi conosce le difficoltà che s'in­
contrano e quanta rnaestria e celerità ci vuole 
nel dipingere sopra una materia assorbente, 
saprà con1prendere lneglio la grande abilità di 
quei dipint.ori. Lo stesso come pei frescanti che, 
tracciata la linea col colore sulla parbte, non 
possono più tornarci sopra; che in pitturà di­
relUlno: non possono esserci pentimenti; ragion 
per cui ili ogni epoca è stRtO ritenuto che i 
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più grandi }Jittori sono stati proprio quelli che 
han saputo dipingere a fresco. 

D'altra parte bisogna pure con venire che 
non tutti i vasi che si trovano nei sepolcri sono 
ugualmente belli. La loro diffèrenza proviene 
dalla diversità dell'epoca e dei paesi in cui fu­
rono fatti> e pure dal differente ufficio pel quale 
si adoperavano, chè l'uso degli stessi era diffe­
rentissinlo. 

I Krater e Oxybaphon erano grandi vasi 
da tavola per vino misto all'acqua. (colne so­
leano berlo), e il piccolo ed elegan te Lekythos, 
vasuccio per unguenti e profului. L'Oenoch6e, 
detto cosÌ dal greco olvoç ( vi no) e X ori (libazione), 
era vaso per versare vino nelle libaziolli e ser­
viva pure per attingere dai I{ratér e versare nei 
bicchieri. Il Kelébe, grande vaso per acqua colle 
anse a bastoncelli c be dal corpo vanno all' orlo. 
L'Ask6s, che in greco significa Otre, prende 
nome dalla sua forma e servi va pe oliu: Aski6u 
era quello più piccolo. Le bellissitne Anfore di 
forIne e appellati vi differen ti : quella N olana, 
la Messapica, la '"firrena, l'anfora Apula, l'an­
fora a Maschere ecc. ; e pure anfore Dionisiache, 
q ueUe decora te di l'i ti bacchici. I Capides erano 
tazze a due lnanichi di cui si valf!vrlno nei sa­
grifizi e allche per bere il vÌno e libare nei ~im­
pOli. Lo Skyphos o tazza di Ercole, coppa colle 
due ause attaccate imlnediatan1ente all'orlo, 
larga di sopra, Chè poi si restringe per termi­
nare in un piccolo fondo piano che posa sopra 
base dorica: fu necessario utensile della mensa. 
Corni da bere o Rhyton, che hanno forma di 
protoole, ora di cavallo, ora di bue, ora d'ariete. 
Una infinità di Patere di ogni grandezza 'che 
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servivano nei sagrifizl e nelle lustrazioni. E poi 
piccoli ed eleganti Guttus, Olpe, . Procus, di 
differente nome perchè di differente forma, per 
stillare olio, vino, 111iele, o profurni. Gli Arybal­
lo s, vasucci apodi, ossia senza piede. Le Hydrie, 
a tre anse, per acqua. Le Olle, gli Stamnos, i 
Lekane e i Lepaste, vAsi da minestra. Oltre 
quelli che erano fatti a solo uso decorativo, dei 
quali se ne trovano pure senza fondo. 

Sarebbe ora un volere abusare troppo della ,. 
cortesia vostra se vole$si specificarvi uno per 
uno quali e quanti vasi si sono ritrovati qui 
deposti negli antichi sepolcri. Poichè si ripo­
neVn110 quelli che avevano contenuto il vino, 
il latte, l'olio e i profurni che erano stati versati 
sul lnorto nel tenlpo delle esequie; poi i vasi 
che coIl'acqu~l. lU$trale si ponevano alla porta 
della ~asa in cui trovavasi il defunto; gli altri 
che avevano servito pel banchetto tunebre; i 
vasi a ncora che erano sta ti più cari alla per­
sona lTIOl·ta, come solevano essere quelli ripor­
tati per premio nelle palestre e nei giuoc hi 
ginnici, o ricevuti in dOllo per nozze, per ami­
cizin, per qspitalità. E in parecchi di essi vi 
SOllò dipinte tonlbe, tense che tragittano le 
aninle dei trapassati, libaziolli, offerte funeree; 
in altri, soggetti mitologici, danze, o giuochi. 
Perchè, nei tempi antichi, i Greci ritenevano 
che quanto rallegra gli uOlnini piacesse pure 
agli Dèi: e, per propiziarsi le divinità, non si 
contentarono di offrire in sagrifizio buoi, peco­
re, vino, n1iele. orzo; Ina facevano pure offerta 
di canti, giuochi e danze. 

Nella lnia collezione conservo, graditissirni, 
vari esemplari di 9,uesti vasi dipinti, dove sono 
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soggetti . differenti. lo vi parlerò brevelnen te di 
qualcuno, per non esorbitare dal mio proposito. 

Sopra un Oxybaphon, vaso vinario, figura 
la sven turata fanciulla Elle; circondata di raggi 
luminosi e vestita appena di bisso leggiero, 
siede di prospetto n1011ernente sulla groppa del­
l'Ariete divino e galoppa, corre su pel nlare 
verso 1'Ala, la regione del Hole. Oon dolce atto 
essa sorregge il velo lungo che le scende dalla 
testa e svolazza al vento. Nell'acqua sottostante 
v:i guizzano i pesci. Frisso, il fratello suo, sta 
a lei d'innanzi, eon un ranlO di lauro in mano 
e il pallio al braccio. Entrambi erano votati 
alla morte i due germani, ci dice la mitologia. 
La madre loro N eféle era stata abbandonata 
dal marito A thamas che si era sposato ad Inò, 
e quest'ultima, odiando i figliastri, li volèva 
sagrificare agli Déi per a.llontanare una siccità 
dal paese detto Orc6meno. Ecco perchè Nephéle, 
venuta in soccorso dei suoi figli, li mena ad 
Ala, paese del Sole, dove l'Ariete lnera viglioso 
venne imnlolato a Zeus (Dio del cielo IUluinos.o), 
sicchè di esso non restò che il vello d'oro (la 
nuvola illulninata dai raggi solari). E la pove­
ra Elle? Oh! Elle era precipitata nel lnar8, che 
da essa si disse Hellés-polltos (( la folgore pre­
cipita giù dalla nu vola»). 

E' anlmirevole la correttezza del disegno, 
il movimento che ~ta dato alle figure, c la 
grazia della posa. E non è soltanto dipinto il 
vaso, ma è pure finen1ente graffito. Questo pe­
rò da una sola delle parti, che dicesi la parte 
nobile, mentre dall'altra vi sono due figure di 
uOIÌlini palliati che discol:rono; Rono ben di­
pinti sÌ, ma n011 graffiti nè condotti con uguale 
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artifizio e maestria. E i due differenti modi di 
dipingere sullo stesso vaso ci confermano che 
dei vasi si valevano pure per decorare case e 
templi; chè, pos!1ndo essi sugli abachi o sulle 
ll1ensole, non lllostravano che una sola parte. 

E sopra un altro luio grande Krater, sem­
pre dal lato llobile, vi figura una danza dioni­
siaca di rito funebre. Ai lati estremi vi sono 
due baccanti; una donna messa a sedere, con 
tirso in Inano, ed 11 n UOlno diritto, libano en­
tr~mbi nei capides. Nel centro vi sta una for-" 
lllosa giovane bnccan te che batte le ma.ni palma 
a pal ma e svolge la dan za. 

Una lustrazione generale è il soggetto di · 
un altro lnio vaso dipinto. Sovra un altro vi 
figura probabilmente il ternpio di Giove Sera­
pide, e questo io dico per i raggi che si scorgono 
sulla testa di un sacerJote e per i luodi, o fusti 
di colonne, che ivi sono. E' un giuoco del pen­
tàtlo che ne decora un altro. E cos1, C011 nuove 
allusioni, si riscontrano sempre nuovi soggetti 
e sempre belli; chè la bellezza fu presso i Greci 
la suprellla legge del disegno. 

Ed ora veniamo alla età dei vasi ritrov·ati. 
Non vi è certo chi possa dirci una parola sicu- . 
ra; ma è ritenuto che i più antichi, sono quelli 
senza lucido, che hanno il fondo giallastro e 
spesso decorati con soli disegni geoluetrici dì 
tin ta bruna, o di figure e ornalnen ti rozzi. Le 
figure rosse sopra fondo nero lucido (come nei 
soggetti che h,o descritto innanzi) sono ign~te 
alla prilrl'l epoca, Illa selllpre di nlolto anteriori 
all'èra volgare; quandochè nell'ultima epoca 
della Repubblica ROInana i vasi furono verni­
ciati sì, ma non più dipinti, conle sono la mag-
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gior parte di quelli trovHti a Stabia, a Ercolano, 
a Pompei. Ora, i vasi e$umati in Manduria 
nelle varie epoche sono proprio delle due cate­
gorie di cui ho parla to prima, cioè, vasi di e­
poca arcaica e vasi del II, III, e IV secolo a­
vanti Oristo. Nè da ciò devesi strettamente de­
durre che le totube dove si sono rattrovati 
appartengono alle epoche stesse. Per la Inaggior 
parte sÌ, e ce lo dice l'indole e la struttura del 
resto della suppellettile funebre, come arnuleti, 
ex voto, monete, arIni e quant'altro vi si può 
trovare vicino. Ma vi sono sepolcri che, pure 
conservando il rito pagano, appartengono ai 
primi ienlpi dell'era cri8ti~na; perchè assieme 
a va~i e utensili di altra età e religione, voi 
trovate framrnisti cimelii sacri del cristianesimo, 
come croci di osso, qualche busto fittile del 
Salvatore o altro. Nè ciò deve recare meraviglia 
quando ci ricordiamo che la R~ligione del Oristo 
non fu resa la religic1ne ufficiale se non alla 
fine del terzo secolo, sotto l'impero di Oostan .. 
tino Magno. 

Abbiamo visto dunque COIIle l'antica Man .. 
d~ria fu ilnportante per la sua grandezza, ce 
lo hanno detto le mura; p~l numero degli abi­
tanti ce lo cOllferlna Tito Livio quando ci dice 
che in un giorno furnno assoldati ben 4000 
uomini; pel valore militare lo affermano i fasti 
che abbialno ricordato; e pel suo grado di ci­
vil tà la parola è venuta fuori dai sepolcri, da 
dove, l'una sull' altra, le Dlelnorie classiche san 
sorte iOlprovvise e potenti. 

Ora consen titetni che io lnetta in rilievo 
pure !a sua importanza cOlntnerciale. Questa 
la desumo dalla grande diversità di monete 
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antiche che qui si rintracciano. D'ordinario esse 
si trovano fram miste alla terra e vengono fuori 
quando il contadino pratica scassi profondi, 
qualche volta pure nei sepolcri, COlne ho ac­
cennato innanzi; e quivi, se da sole, lasciano 
credere che sieno state -riposte per mercede a 
Caronte sulle rive dello Stige; se a gruppi, io 
sarei d'opinione che furono n1esse Il conle in 
un ripostiglio, per stare al sicuro in lTIOnlenti 
difficili, attesa la indiscutibile in violabilità delle 
ton1be; sperando poi dopo a teu1po e a Inodo, 
poterle ritirare. 

Qui, concittadini carissimi, monete dei Re, 
monete della. Lidia, della Misia, della Tracia, 
del Peloponneso e di tutti i posti della Grecia 
antica. E poi una colluvie, direi, di lnonete 
della Magna Grecia, nessuna città esclusa. Sen­
za dire di quelle Romane, cominciando dalle 
consolari anepigrafi e venendo giù a quelle coi 
nomi di famiglia; e poi alle Imperiali, dove vi 
figurano buona parte degl'Imperdtori ed Auguste 
dell'irnpero d'occidente e di quello d'oriente. 

Ve n'è di ogni epoca e di ogni stile. Dal­
l'arte arcaic8. al periodo di transizione, e poi 
dal massinlo splendore al periodo di arte sta­
zionaria e di decadenza. Sono fiori che ~bocciano 
da questi terreni aridi. lo le chiaino queste mo­
nete i grandi rnonumeuti nostri; e come lno­
nUInel.lti vanno esalninate dal lato storico e 
dal lato dell'arte. 

Il periodo arcaico dell'arte monetaria nella 
Grecia e nelle Colonie Elleniche, compresa l'e­
poca. di transizloue, si ritiene che sia stato dal. 
l'anno 680 al 410 avo O. Poi dopo le invasioni 
Pe,l'sia Ile, quando i popoli ellenici, nei giorni 
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di prosperità, si dedicaro110 con maggiore ag~io 
allp arti belle, segui un periodo di perfeziona­
men to, e poi quello Fidiaco, che si lnan ten ne 
sino al terzo secolo prima di O. 

Nella prima. epoca dell'arte, com'è naturale, 
vi è grande rozzezza nelle forme; sono i prilni 
tentativi, i primi passi. 

Fu poi durante /la sCllola Pitagorica che si 
stabill una federazione fr3t eittà Elleniche del 
Ionio, che furono: Cau!enia, Sibari, Orotone, 
Metaponto, Taranto e qualche altra, allo scopo 
di unificare il tipo generico delle luro lnonete, 
pure risbrbandusi ciascuna città il diritto alla 
singola e propria rappresentazione su di esse. 
E questo si deve ritenere sia stato pure lo ef­
fetto di una confederazlollp politica. 

Fu allora che scomparvero gli arcaici qua­
drati incusi nelle Oittà confederate: nl0nete che 
nel diritto hanno il tipo rozzo in rilievo, e dal 
rovescio presentano una impronta incavata p. 

prodotta dalla incudine su cui si teneva fermo 
il pezzo di metallo che si batteva per inlpri· 
lllCr\7i il conio. E si adottò il tipo incuso, che 
presen ta un carattere particolare, cioè quello 
di essere la rnoneta pi u ttosto larga e l'eIa ti va A 

rneùte sottile, uffrendo nel diritto il tipo in 
rilievo e nel rovescio uguale tipo incavato. 

Il modello fu il didramma, o statere ili ar­
gento, ed i suoi sottoll1ultipli. Questa Apecie 
di moneta si disse Euboica (Negropontina); e 
si otteneva lnettelldo il tondello, prinla di dare 
il colpo, fra due punzoni che dovevano COln­

baciare perfettalllente, l'uno incavato e l'altro 
di rilievo; cosa· certo di molta difficoltà e che 
Jllostra la singolare bravura di quegli artefici. 



MA.NDURIA. NEL P ASSA'l'O 33 

E dopo, sotto la influenza della scuola di 
Prassi tele, i tipi m0netarii si perfezionano, e 
l'arte di incidere i coni, conle dice l'An1brosoli, ... 
« liberata da tutti i ceppi terreni, assurge alla 
più superba altezza ». Si vedono in quell'epoca 
superate tutte le difficoltà tecniche e, quasi ad 
alto rilievo, dal diritto e dal rovescio, campeg­
giano insuperabili figure umane e di animali. 

La maggior parte delle monete Greche che 
qui si ritr,ovano sono di argento; quelle di oro 
sono rare, e varie città della Magna Grecia, 
come Crotone, Reggio, ,r elia, Posidonia e Teri­
na, non ~e hanno nlai battute. 

A voler discorrere di tutti i tipi delle mo­
nete qui rinvenute, della Grecia antica (incluse 
le colonie Asiatiche) e delle città della Magna 
Grecia, non si finirebbe mai. Essi tipi sono 
svariatissinli, e si riferiscono al culto degli Dèi, 
a giuochi agonistici, allo stato di pace o di 
guerra, all'alleanza o lTIenO colle città vicine. E 
fino i più piccoli sinlboli che finemente met­
tevano in rilievo su quelle monete, come i u 
un cammeo, hanno il loro significato che si 
rapporta almito o alla storia del1a propria terra. 

Nelle taran tine, per eselnpio, v'è il tipo, 
quasi costante, del yavaliere che ricorda i cor­
sieri dei giuochi agonistici pei quali pel popolo 
era fan10so; e pure il culto che ebbero i Ta­
rantini pei due Dioscuri figli di Giove. Quei 
destrieri hanno la movenza ora dolce e lenta, 
ora ardita e lnarziale, a seconda che la città 
traversava un periodo di pace o di guerra. 

E conforIne è pure l'~llusione e l'indole 
della parte postica della llloneta. La figurtt di 
Taras sul delfino, assimilata a divinità tutelare, 
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qualche volta noi la vediamo dolce e serena 
che ha in luano un Krater, o un Tripode, ° un 
Tridente, utensili questi allusivi alle cure di 
una vita tranquilla. Ma altra volta il Taras è 
battagliero, coll'arco e le frecce alle mani, pron­
to a colpire; e il suo delfino, da pesce, si muta 
quasi in destriero minaccioso e ardente. E poi 
i poiipi, i pesciolini, i crostacei e altri piccoli 
siluboli, che troviamo microscopicamente rilevati 
sul campo di quelle IDClnete, hanno pure' il loro 
significato. D'ordinario essi alludono alla pro­
duttività di quel mare, e, qualche volta, a nomi 
di magistrad monetarii. 

Nelle monete di Oorinto figura il Pegaso, 
che ricorda i giuochi i~tmici celebrati in onore 
di Poseidone padre del mitico Oavano alato. 

Come il culto di Demeter' viene espresio 
colla testa di Cerere e colla spiga del grano 
sulle lnonetc di Metaponto. E su quelle di Cro~ 
tane troviamo il Tripode A poBineo perchè la 
città fu fonda ta sotto gli auspicii dell' Apollo 
delfico. 

Nella zecca di Sibari il prototipo ' è il toro 
retrospiciente, dispensiero delle ricchezze del 
suolo. E il toro pure figura sulle nlonete di 
Turio, la patria di Erodoto, città che era nel 
territorio della Sibari antica. 

La figura che vediamo sul dorso di un del­
fino, nelle lnonete di Brindisi, ci ricorda la leg­
genda di Falan to, che, salvato da un naufraggio, 
fa c051 la sua traversata dal Peloponneso in 
Italia. 

La ci vetta, uccello sacro a Minerva, sta 
sulle lllonete di A tene dovo, dall' altra. parte, 
figura la testa della Dea eponima Athena o 
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Minerva: divinità questa che fu pure adottata, 
\ nel periodo A rchiteo, da altre città della Magna 

Grecia, riconoscenti e devote ad Atene. 
Sulle monete di Eracléa vi è 1'eponimo Era­

cle o Ercole, in atto di strangolare il leone che 
infestava la valle di Neméa, e che era ritenuto 
in vulnerabile. 

E cento e cento potrei dirvi di questi tipi 
di monete sernpre parlanti della religione e 
della storia dei popoli Elléni; e a tal' ciò pure 
il mio medagliere rni offrirebbe tan ti suggeri­
menti. Ma, per terna di esorbitare, lni limito 
a dire due sole parole sulla moneta della Città 
nostra antica. 

E n~i riferisc'O a quanto ne ha scritto Ales­
sio Mazochi verso il 1720, nel suo « Commen­
tario sulle Tavole di Eracléa » pago 533, cap. II. 
Egli ci descrive una rnoneia di bronzo di cui 
è in possesso, e ce ne porge pure il disegno, 
a ven te al diri tte la tes ta di A polli ne e al ro­
vescio una lionèssa gradiente, colla epigrafe 
« MAN » nell'esergo. E, per paragone prima, poi 
per metodo di esclusione, il gl'ande scienziato 
lilnpidalnente dimostra come quella rnoneta 
non può appartenere che il una città della 
Magna. Grecia, e che la eittà colla epigrafe 
« MAN» nOll può essere altra che Manduria ... 
nec alii facile convenire possit. quam Mandur'im 
Sive Manduriis, Graeco in S'.llentinis oppido in 
Liviana historia celebrato. Il tipo dei due diritti 
della moneta è concorde pel culto ad Apollo, 
essendovi da una parte la testa di quel Dio, 
condottiero del carro del Sole, e dall'altra la 
figura deIla- lionessa che fu pure sirnh-olo del 
grande astro luminoso. 
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Oltre il ben inteso sin1bolo, è pure inlpos­
sibile dire quanta eleganza di fattura, e quanto 
traspare arnore e finitezza nei dettagli di quei 
piccoli mon ul1lenti numisnlatici dell'Ellad~. 

Certo i Romani conservarono lnolto di quel­
l'arte che avevano eeeditata dai Greci, speqie 
nel periodo fiorente degli Antonini; ma non 
tardò guari a venire la decadenza, cui segul 
la barbarie delrepoca Bizantina. 

A noi intanto non riguarda seguire ora 
questi andamenti della numisnlatica, ma ci pre­
nle più presto avere cons'tatato come l'antic(}. 
Manduria coniò pure mOnete quando fe città 
autonoma della Magna Grecia. Quella di cui 
parla il Mazochi, ce lo conferrna; essa è pura­
mente Greca, è un dicalco: nOil COUle quelle 
che troviamo di Brindisi o di Oria, che, pure 
conservando il tipo ellenico esse sono monete 
di Città soggette a Rorna, perchè non sono 
che sottomu1tipli dell'asse. 

IIll portau te e grande fu d unq ue la nostra 
civiltà, grande e irilportante il nostro commer­
cio. Qui, lo ripeto, si sono rinvenute rnonete Gre­
che, tanto dei Re che Urbiche, di popoli sva­
riati e popoli pure gloriosi e lontani; di esse 
io ne conservo tante, senza dire poi dell'epoca 
della Repubblica e dell'Impero Rornano. Nella 
mia sola collezione, dei 181 nOini di Famiglie 
dei Presidi rnonetari dell' epoca Consolare, solo 
65 non prendono posto. E nella serie Ituperiale 
vi figurano oltre 100 norni, fra Ilnperatori ed 
Auguste; e fra queste vi sono pure luonete di 
restituzione, monete votive, lnonete di consa­
crazione. Quale la quantità e la qualità di quel­
le ritrovate per lo jnnanzi? . 
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Signori, questi profili di Storia n03tra, e 
111 esposizi.~lle che io vi ho fatto suecintamente 
delle cose antiehe qui ritrovate in poco più di 
un ventennio, vi han dato certo una pallida 
idea di quel che fu Manduria nel passato. Que­
sto era. il mio compito. 

Ora chiudo, ringraziandovi del favore col 
quale avete accolto le mie povere parole, e fa­
cendo voti che fossero salvate le antichità 
nostre, che tante volte divoriaillo nui stessi 
peggio delle nubi e del sole: queste che sono 
le ultime tracce di una vita antichissima, le 
sacre reliq uie di ciò che fu· la civiltà madre 
deJla nostra. 

Manduria, 13 otlu'bre 1912, 


